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Lagrimevol caso ed acerbo è il mirare uno vita 
umana troncata in freschissima giovinezza. Il ram- 
marico poi tocca il colmo, quando manca una gran- 
de virtù, che avea deste le più vive e meglio fonda- 
te speranze; e vicn meno appunto in quell'ora in 
che esse erano vjcinc al compiersi. Questi pensieri 

10 volgeva in mente alla morte di Francesco Radi- 
ce, giovane di raro ingegno, buono e caro a quanti 

11 conobbero. Per poco tempo ei si lasciò vedere 
dagli uomini, ma i saggi che diede sono sufficienti 
per conoscere quanto valeva, e quanto da luì si po- 
teva aspettare. Chi non spera abbondanti fruiti dal- 
l'arboscello, che in alto dilata i suoi verdi rami e 
spande dai fiori già mezzo aperti soave odore ? 



In Napoli nel giugno del 1837 nacque da Gen- 
naro e da Marianna d'Andreana Francesco Radice. 
Fanciullo, alle grazie degli anni innocenti aggiun- 
se l'affetto di una fervente pietà , ed un sommo p- 
more allo studio : di modo che, mentre gli altri 
bambini si piegano con difficoltà all'imparare, egli 
lasciava i suoi infantili sollazzi pei libri. Non pri- 
ma fu alquanto cresciuto , poiché suo padre avea 
ufficio di magistrato in Salerno, prese egli ad usa- 
re a qncl Liceo. Quivi quanti ebbe a maestri con 
somma gioia ammiravano in lui non solo quelle 
primaticce virtù, che il rendevano a tutti carissi- 
mo, ma eziandio il suo non volgare intendimento. 
In Napoli compiva gli studi di lettere e di scienze, 
senza che punto la loro varietà recasse pregiudizio, 
come sovente accade, alla sodezza del suo sapere, 
sia perche avea tempra d'ingegno speciale, e per- 
ché que molti studi indirizzava ad uno scopo uni- 
co. Il quale fu il diritto. 

£ quando ne ebbe con gran profitto apprese tutte 
le parti, pensò darsi al foro, avvisandosi ninna 
professione meglio di quella dell'avvocato potesse 
rispondere alla sua natura vivacissima, e bisogno- 
sa di nobile palestra. Ma per poco tempo ne colse 
gli allori. Imperocché, fossero le malattie, che in- 
cominciavano a molestarlo, e che facevano inten- 
dergli a lui essere bisogno di vita più tranquilla ; 
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fossa altra cagione, credè bene abbracciare la non 
meno onorevole carriera di magistrato. A tal fine 
si apparecchio ad un concorso, il quale sostenne 
ì-od si gran lode, che nessuno dubitò mai, che egli 
non raccogliesse il frutto dei suoi buoni lavori : 
e certo somma gloria fu per lui, che di ottanta dei 
migliori giovani concorrenti allo alunualo di giu- 
risprudenza ei fosse uno dei pochi prescelti. Per 
tal modo nel 1860 cominciava per Francesco una 
nuova ragione di vita ; e le onorevoli lestimonian- 
le, che gii rendono molti, stali suoi colleghi, fan- 
no fede cosi della sua solerzia • nell- adempimento 
dei propri doveri, come della sua perizia. E di fatti 
pari alla prontezza a padroneggiare gli alTuri giu- 
ridici aveà sicuro il giudizio, con clic asscguiva il 
vero punto delle (mistioni; e però i suoi consigli 
spesso erano apprezzati anche da quelli, che la età 
o il grado collocava sopra di lui. Cosi non fosse 
egli stalo a noi rapilo nel più bello delle giovanili 
speranze, che questa saviezza la avrebbe reso un 
giorno eccellente magistrato ! 

Mentre che attendeva agii sludi gravi e severi, 
e volgeva l'animo alle cure legali, non tralasciava 
di coltivare le buone lettere , dalle quali pure ri- 
trasse quella placidezza di spirito, e quella sereni- 
tà d'intelletto , che lo accompagnarono' sino all'ul- 
timo. Soleva quindi avere d'ordinario alle mani i 
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migliori scrittori della materna Tavella , o alcuno 
dei nostri sommi poeti, e specialmente il Dante, 
dal quale prendeva alimento la sua giovine fanta- 
sia. Quantunque però la poetica vena sgorgasse 
limpida e pura dalla sua mente, tutlavolta non si 
diede a comporre che di rado , avendo dettato sol 
pochi versi, pieni di quella candida luce, che in lui 
riverberava la monda coscienza. (1) 

A ristorarsi dulie noie delle sue lunghe e spesso 
ripetute infermila, cui visse soggetto per lo spazio 
di note anni , fu per lui di grande conforto la pit- 
tura. E non per molto ammaestramento che ne eb- 
he, ma più per naturale disposizione si dimostrò 
atto al dipingere in quella guisa, che non sogliono 
i mediocri. Valeva tanto nel paesaggio, quanto nel 
far di ritraili a pastella : e l'ultimo suo lavoro ad 
olio fu una simbolica figura esprimente il fine del- 
le umane cose, quasi ci fosse presago del prossimo 
termine dei suoi brevi giorni. Le malattie clic di 
frequente il travagliavano acquistarono al suo ani- 
mo una certa tempra di robustezza, che non si ot- 
tiene se non fra i dolori , e di cui la giovanile età 
suol essere d'ordinario inconsapevole. Nò già gli 
prostrarono le forze della mente c della immagina- 
tiva; chè anzi (tanto è incomprensibile la nostra na- 

(() Vedi ia Gnc un sua sooollo. 
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tura) ìi lui le accrebbero. E quindi siccome sentiva 
al vivo quanto gli perveniva pel ministero de' sen- 
si , cosi le bellezze del creato non furono mai mute 
per Ini, ma sempre con frutto ne udì l'arcana voce. 
La pìaeevol vista dei campi, e degli ameni prospet- 
ti, il dimorar per alcun tempo fuori della città in 
tranquilli recessi gli riuscirono cosa desideratissi- 
ma; molto amò il canto, la musica, e più ancora 
le sacre melodie, li quali rispondono alla serenità 
e quiete clic alberga nelle regioni celesti, e che in 
gran parte si trasfonde negli animi, i quali, come 
il suo, soavemente posano nella fede. 

Non diverso dall'ingegno e dalla fantasia ebbe 
il cuore. Naturato a feri enti affezioni non provò 
gioie più desiderate di quelle che gli provennero 
dalle tenere cure dei suoi genitori: fu riposo e 
dolcezza per esso lo amare i suoi germani e le sue 
sorelle, sicché tra tutti fosse una concorde e mu- 
tua rispondenza di pensieri e di affetti , fonte di 
pure consolazioni domestiche. E poiché l'amore 
della famiglia rende temperate le affezioni , ma 
non le annienta, egli seppe insieme ai suoi amare 
moltissimi ed essere amato. Bastava solo udirlo, 
sebbene pochi istanti, o mirare quel suo sembian- 
te, che era specchio di cara ingenuità, per sentirsi 
preso per lui di affetto e di stima, che una più lun- 
ga consuetudine non faceva che accrescere. E fu 
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egli nelle amicizie fedele: e non che mostrarsi av- 
verso a nessuno dei suoi compagni, tutti li amava 
di ugual modo : e d'altra parte questi erangli gran- 
demente affezionati, rinvenendo in lui non già un 
rivale , nè un emulo, ma un aiutatore benevolo nei 
comuni studi , e nelle cure citili , e sempre un ca- 
rissimo amico. Con loro spesso conveniva ad alle- 
gre brigate, ed era ben da tutti desiderato. In ogni 
convegno però, io che gli avveniva di essere, mo- 
strava brio temperato dalla gravità dei pensieri, di- 
sinvoltura senza leggerezza, un conversare arguto 
ed onestamente giocondo. ■ ■ 

L'amore della sua terra natale congiunse con 
quello che portava alla famiglia e agli amici, e fu 
in lui scaturigine di forti sentimenti e di generosi 
pensieri. Ma perchè questi prendevano nel manca- 
to giovine sempre qualità dal giusto e dall'onesto, 
se mostrò cuore virile verso la patria, e prontissi- 
mo ad ogni possibile sacrifizio per buone e degne 
cagioni, non si rimise mai dal biasimare le opere 
cupide ed ambiziose. Onde tanto meno condiscen- 
deva agli eccessi di coloro che abusano del nome 
di libertà, quanto più liberale era di cuore. E que- 
sta non È piccola lode, quando si pensi che gli toc- 
cò di vivere in tempi non comuni e promettitori 
di grandi e non più veduti mutamenti. Ma pure 
in mezzo ad un fervore disordinato di passioni, di 



□ igìtized byGoOgfe 



9 



cui non fu mai il maggiore al mondo, egli seppe 
le verità discernere dagli errori, dando cosi pruova 
di un giudizio , che di gran lunga avanzava i suoi 
acni. 

Però tulle queste virtù, le quali sono cosa uma- 
na, addivengono divina, laddove procedano da un 
animo cristiano, e sieuo nobilitate dall' ultimo fi- 
ne, cui si indirizzano. Allora solo si Tanno durabili, 
e non pure rallegrano un viver corto e fugace, ma 
s'incoronano in Ciclo, e vivono nella immortalità 
dello spirilo. Di questa foggia furono le virtù del 
giovane Radice ; il quale di buon'ora cristianamente 
educalo, sempre cristianamente visse. Pochi giovani 
lio conosciuti che fossero cosi saldi nelle credenze 
religiose. Raffrontando egli tutto eoo la eterna giu- 
stizia e con la fede , seppe fin dove poteva pene- 
trare, ed ove avea ad arrestarsi. Ne gli fu mala- 
gevole , perchè possedeva in sommo grado la signo- 
ria delle proprie idee, più ammirabile , e per molli 
anco più difficile, che quella dei propri affetti. Piac- 
quesi altresì al sommo delle opere di culto, e della 
preghiera, che è la parola della cristiana speranza. 
La osservanza dei doveri religiosi tradusse nella 
hontà e purezza del suo vivcre.E nell'usa re spesso ai 
sacramenti della riconciliazione e dell' amore, cosi 
aiutandolo Iddio, trovò forza ad agevolmente trionfa- 
re delle difficili pruove.e a tenersi lontano da quegli 
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■cogli, dove urlano tante innocenze e si corrompo- 
no. Quando il poteva, nei di festivi , frequentò la 
Congregazione diretta dai PP. dell'Oratorio ; quivi 
alle sacre salmodio e ai divini uffìzi stava cosi rac- 
colto, e cosi riverente pendeva dal labbro di chi a 
lui annunziava la verità di salute, che tutti non po- 
tevano fare a meno di ammirarlo. 

Pareva die il Signore avesse dovuto conservare 
in vita questo giovane, che sarebbe riuscito esempio 
degli altri. Cieca e superba ragione umana, che 
ardisci prescrivere norme a Dio , e penetrare nel 
segreto dei suoi consigli! Chi è provvido, chi sa- 
piente come è Iddio? A noi non rimane che pro- 
strarci innanzi a Lui. e. benedirlo. 

Così virtuosamente menava il iladice i suoi gior- 
ni , allorché nel maggio ultimo , dopo essere stato 
preso da bronchite, curata da lui.se ne era in par- 
te liberato. Ma caso più acerbo toccavagli nel se- 
guente agosto, quando il suo cuore non resse al 
rammarico che provò ad una ingiustizia fatta a 
suo padre , meritamente amato e slimalo da tut- 
f i buoni. Infermato di nuovo, andò sempre di 
giorno in giorno peggiorando in quel suo morbo 
crudele. E quando vide tornar vane le cure pie- 
tose dei suoi,esòdisperato della guarigione, si vol- 
se più specialmente a trovar conforto in quella 
Religione , che ebbe sempre a sua guida. Chiese 
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egli stesso, e ricevè i Santissimi Sacramenti con 
affetto di umiltà riverente e di devozione. Quin- 
di a quanti gli erano attorno disse fervorose pa- 
role , e mutando il suo Ietto in cattedra di sa- 
pienza cristiana, esclamò: che sono mai le cose di 
questo mondo?. . Vanità, toyni, ombra... e come per 
confortore i suoi , soggiugnea : la vita è dono di 
Dio: Egli me la diede. Egli me la toglie: sia bene- 
detto... Più avrebbe voluto dire, ma la debolezza , 
in che era glielo vietava. Fu allora spettacolo pie- 
no di compassione il mirar da un Iato con quanta 
pietà i fratelli e massime i genitori ascoltassero 
queste voci e cercassero infondergli la vita, che 
veniva meno ; c dall'altro con qual forte animo ei 
si apparecchiasse al morire. Non mi usciranno 
mai dalla mente quei giorni , che io passai al let- 
to di lui moribondo , confortandolo del mio sa- 
cerdotal ministero. Volle ogni di udir Messa nella 
sua stanza, e con segni di viva fede ricevere pure 
quasi ogni di la SS. Eucaristia. Dolorosi furono 
i suoi patimenti in quegli estremi. Mi chiedeva 
spesso di baciare ilOrocelìsso, ed una Immagine 
della Vergine, che con grande affetto stringeva pu- 
re al petto, chiamandola ed invocandola col nome 
di Madre. Talvolta io il vedeva ricomporsi nel vol- 
to, ed uscire in detti gravi e sapienti: spesso con- 
giungerc le mani, e per alcuni momenti starsi in 
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silenzio. Dio sa quali pensieri, quali affetti agitas- 
sero l' animo suo... Mala fede era però sempre in 
lui vincitrici;, che facendo di sè al Signore un ma- 
gnanimo sacrifizio, ripeteva continuamente , e con 
ferma voce : Fiat voluntas tua. A tal modo mitiga- 
va l'amarezza della ultima separazione dai suoi; e 
mentre nelle sue agonie si sforzava di anticipare a 
sè il godimento di eterna pace, placidamente ren- 
deva il suo spirito a Dio, il 10 novembre , quando 
ancor non compiva il 23 anno di sua età. 

Io vidi le abbondanti lagrime dei suoi congiun- 
ti, e benedissi in cuor mio a quel pianto, testimone 
di un santo amor di famiglia. Niuuo meglio di me 
il poteva, che oltre ad esser ligato di amicizia col 
defunto giovane , porto ancor fresca la ferita nel 
cuore per la morte dei mici amati genitori, la mi- 
glior consolazione che mi aveva in terra. Ripensan- 
dovi, cosi smisurato ed acerbo cordoglio mi premo 
l'animo, che io non basterei a sostenerlo, se una 
soave cristiana speranza noi temperasse; e non fos- 
si indotto , per dolce inganno , a credere chi: egli- 
no non sono del tutto separati da me, e che la lo- 
ro voce non hacessato di risuonare al mio orecchio. 
Areggere al dolore della morie dei nostri cari, che 
per volger di tempo non addiviene mai antico, 
rammentiamo le loro virtù, il loro senno : annove- 
riamo ad uno ad uno tutt'i piaceri, di elio per essi 
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uu dì godemmo. Cosi la immagine loro evocata 
dalla memoria, fatta viva dal desiderio e dall'amo- 
re, ci tornerà innanzi quasi presente, e soprattut- 
to si affaccerà al nostro pensiero l'immortale loro 
spirito reso beatissimo nel Cielo. Questa è come 
una aurea catena, che ai trapassati unisce i viven- 
ti , e 1' angoscia rimuta fu cara mestizia. 
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fopra la veilUlone religioni 

DI 

una gemile donzella a nome Maria 



Maria al Padre. 



SONETTO 

Candido come neve io vidi un fiore 
In un sogno primìer della mia riti; 
Ei fu conforto in ogni mio dolore , 
Pace egli fu dell'alma mia sopita. 

Lo vagheggiai solinga in tutte le ore , 
Kè in sen fu la speranza inaridita ; 
Volli adornarne il mio vergineo core. 
Il volli, e o padre, a te no chiesi aita. 

Tu non parlasti , ma parlommi il pianto , 
Segno dell' aspra e perigliosa via , 
Che mena a conseguir lo eterno Vanto, 

Ma l'ardua impresa non scuoto Maria : 
Paga ne vive , e dir potrai tu intanto : 
Veglia e prega per me la figlia mia. 



(Von pirmttt. dtìl'AvSvr, Ettl.J 



Digiiizod t>y Google 



